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IL CARCERE A CAMPALTO: CHE NE PENSATE?  
A cura di Daniele Conte 

 

ñLa pagina di Campaltoò desidera cercare la partecipazione della gente: ognuno ha la sua da dire, ma quasi sempre  

tutto rimane tra le mura di casa e molto poco arriva alle orecchie dei partiti, dei consigli vari, dei giornali. Proprio que-

sta assenza di comunicazione allôindietro ci spinge a chiedere il parere dei nostri lettori.  

Ha detto il sindaco Orsoni  ñIl nuovo carcere è una questione di civiltà, (...) il circondariale di Venezia è in condizioni 

vergognose farò tutto il possibile per verificare il sito e se ci sono soluzioni miglioriò.   



LôERBA DI CASA NOSTRA 
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IL CARCERE A CAMPALTO  (dalla 1Á pagina)  

 
ñIl problema resta appunto l'inadeguatezza del luogo per 

ora scelto dal Ministero di Grazia e Giustizia in accordo 

con la regione Veneto, cioè il vecchio deposito militare, di 

proprietà del demanio, di fianco al cimitero. Dopo il no 

della Municipalità di Favaro, è arrivato quello del Consi-

glio comunale ñla scelta di via Orlanda a Campalto è as-

solutamente inopportunaò. 

Che ci sia bisogno di un carcere nuovo, una struttura meno 

fatiscente e più dignitosa di quella attualmente utilizzata a 

Venezia, non vi è dubbio. Ed è una faccenda che riguarda 

TUTTI, perchè il carcere è una realtà che fa parte della 

società. È anche vero, d'altra parte, che ogni territorio ha le 

sue esigenze e le sue fragilità: poniamoci in ascolto delle 

persone e valutiamo le criticità del prezioso equilibrio am-

bientale della gronda lagunare.  

Riportiamo quindi, senza commenti e senza la pretesa che 

essa abbia un valore statistico, la seconda raccolta di rispo-

ste dagli abitanti: CARCERE A CAMPALTO: SÌ, NO, 

INDECISOéE PERCHĈ? 

 

I punti di vista degli adultié 

ñSono contraria. Si tratta di un'opera necessaria, ma sono 

perplessa per tanti motivi tra cui la viabilità, già troppo 

pesante in passato e ora appena risolta. Campalto è una 

zona che si è appena riscattata dalle case di edilizia popo-

lare con tanti giovani meravigliosi o in cerca di equilibrio, 

e a causa del carcere potrebbero esserci delle persone ma-

levoli che potrebbero cominciare a gestire la zona per pia-

cere dei loro affari. E poi non capisco, abbiamo già la je-

solana che d'estate è ben battuta, oltre ovviamente all'ae-

roporto.ò 

ñNo. Ho già gli aerei, il depuratore, manca solo il carce-

re.ò 

ñNo! Assolutamente no!ò 

ñS³, io sono per l' ñaperturaò nei rapporti sociali\umani. Ĉ 

però da discutere sulla struttura affinchè non danneggi la 

gronda.ò 

ñChe lo facciano pure!ò 

ñContrario, perchè è un problema, si creerebbe un disagio 

per il territorio con tutte le sue conseguenze. Perchè non lo 

mettono in mezzo alla laguna in un'isola?ò 

ñNo! non sono contenta neanche un poco. Non c'è nulla di 

bello qui, potrebbero fare qualcosa di più bello e utile.ò  

ñXé da preoccuparse de quei che xé fora, no de quei den-

tro!ò 

ñContrario. Venezia basta, deve tenersi le sue rogne. Cam-

palto sta diventando una zona residenziale, un carcere non 

fa bella immagine.ò 

 

ñNo. stemo ben cussì. No voemo deinquenti, ghe ne gave-

mo già tanti.ò 

ñContraria. Ho paura per i bambini, meglio più isolato.ò 

 

...e la parola ai giovani: 

ñNon mi preoccupa tanto l'aspetto della sicurezza, anzi, il 

carcere dovrebbe essere un luogo di recupero che offra 

interazione (limitata e controllata) con l'esterno. Però è 

necessario che l'opera da edificare, sia essa un carcere, 

una banca o un aeroporto, sia pensata e integrata in modo 

compatibile con la realtà urbanistica e ambientale in cui 

dev'essere inserita. E non mi pare sia questo il caso.ò D. 

27 anni. 

ñLa notizia non mi ha suscitato preoccupazione. Credo che 

i detenuti debbano avere un posto dignitoso dove scontare 

la loro pena e soprattutto dove possano anche essere rie-

ducati. Se questi nuovi spazi serviranno a questo, diventerà 

un vantaggio per la società. Ho avuto l'occasione di entra-

re nel carcere femminile della Giudecca (un posto, tra l'al-

tro, in mezzo alle case) per fare un laboratorio di teatro, 

ed è stata un'esperienza molto arricchente per me; non ho 

conosciuto le loro storie, non era importante saperlo, ma 

quello che abbiamo costruito assieme ci ha reso felici tutti. 

Queste persone e queste realtà difficili esistono e non è 

allontanandole che il problema scompare. Se poi la que-

stione è che i progetti erano altri, i soldi che verranno spe-

si forse sono tanti/troppi, non si utilizza quello che già 

c'è...le responsabilità sono di chi ha in mano tutto questo e 

lo gestisce in modo discutibile e senza chiedere o tenere 

conto dei pareri dei cittadini che vivono in questo territo-

rio.ò L. 

ñContraria. Non trovo giusto che venga svalutata questa 

zona. Dovrebbero utilizzare lo spazio in modo utile e i-

struttivo.ò 

ñSì, perchè no? Oltre alle considerazioni di luogo e di spa-

zi, credo sia tempo di iniziare a pensare al carcere come 

luogo di recupero e rieducazione e non farsi prendere da 

mille paure... ma molto spetta alla gente ñnormaleò come 

ciascuno di noi... l'integrazione è faticosa!ò P. 24 anni 

ñSono idecisa, perchè capisco quanto gravoso sia il pro-

blema del sovraffollamento delle carceri e quindi costruir-

ne uno nuovo e più dignitoso sarebbe una cosa positiva. 

Nello stesso tempo però sono dell'idea che la zona scelta 

diventi piuttosto uno spazio utilizzabile da tutti i cittadini.ò 

E. 21 anni 

ñSì, ma in un sito alternativo al deposito militare.ò  

 

Chi volesse esprimere la propria opinione sullôargomento 

può scrivere a lapaginadicampalto@gmail.com ; oppure 

portare la propria risposta scritta al Centro Polifunzionale 

Pascoli (dal lunedì al venerdì 10.00-12.00 e 15.00-18.00) 

per chi abita a Campalto, ed alla sede AUSER (stesso ora-

rio della Pascoli) per i residenti nel Villaggio Laguna. 

 

Daniele Conte 

mailto:lapaginadicampalto@gmail.com
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BLOG TERRITORI E PARADOSSI  

Corso di fotografia  

A fine marzo prenderà il via la sesta edizione del corso di 

fotografia ñIntroduzione alla fotografia digitaleò. Il cor-

so si svolgerà a Campalto presso il Centro Polifunzionale 

Pascoli e sarà organizzato in due week end (sabato pome-

riggio e domenica  26- 27 marzo e 9-10 aprile).  Per infor-

mazioni e preiscrizioni scrivere allôindirizzo email  

info@territorieparadossi.it  o telefonare al numero 

3388222799. 

 

PD CAMPALTO  

Giornalino ñFEEDBACKò 

Il circolo del Partito Democratico ñG.Di Vittorioò di Cam-

palto ha distribuito nel mese di gennaio il primo numero di 

òFEEDBACKò, pubblicazione periodica destinata a raffor-

zare il dialogo con la cittadinanza. Il giornalino è consulta-

bile anche al link  http://issuu.com/feedback-pd  dove è 

anche possibile rilasciare commenti previa lôattivazione di 

un account. 

LA PAGINA DI CAMPALTO  
SIAMO ANCHE ON LINE ! 

 
Dal numero di gennaio 2011 ñLa pagina di Campaltoò ¯ 

consultabile anche in Internet! 

 

Abbiamo pensato che rendere disponibile il nostro giorna-

lino  a tutti coloro che navigano in rete potesse  essere un 

passo consistente in avanti : sarà possibile averne disponi-

bili tutti i numeri, consultarlo in ogni momento senza ave-

re con sé la copia stampata, raggiungere anche coloro che 

la nostra distribuzione non riesce a raggiungere. Inoltre 

pensiamo che questa modalità di diffusione ci possa far 

interagire con un maggior numero di giovani lettori. 

Il link al quale collegarsi è :  

http://issuu.com/lapaginadicampalto ; iscrivendosi al sito 

è possibile per i lettori rilasciare commenti e domande, 

segnalare iniziative, suggerire approfondimenti.  

 

Auguriamo a tutti buona lettura e buona navigazione! 

 

LA REDAZIONE 

 

per inviare lettere, richieste, notizie:   

lapaginadicampalto@gmail.com 
Il giornale  è consultabile e commentabile an-

che in internet al link  

http://issuu.com/lapaginadicampalto  

Circolo Ricreativo Culturale  

AUSER ñIL GABBIANOò 
 

I NOSTRI SERVIZI  
Consulenza legale gratuita:  si riceve su ap-

puntamento il SABATO dalle 10.00 alle 12.30 ed 

il LUNEDIô dalle 16.00 alle 18.30 

ñAusilioò spese a domicilio: con il servizio So-

ciale della Municipalità e la COOP Adriatica il ns. 

Circolo ha aderito al servizio al progetto ñAusilioò 

per la consegna gratuita della spesa a domicilio 

alle persone anziane, non autosufficienti, portato-

ri di Handicap o con problemi motori temporanei.  

 

I NOSTRI CORSI  
Lingua italiana per stranieri : per agevolare 

lôintegrazione offriamo un corso di italiano agli 

stranieri che vivono nel nostro territorio  

Corso di musica:  sono aperte le iscrizioni per il 

corso di musica dedicato a bambini ed adulti. Con 

i nostri soci musicisti sarà possibile imparare a 

suonare la chitarra in maniera semplice.  

 

Ed inoltreé 
Scuola di Canto  

Corsi di informatica per i ñmeno giovaniò 

Compilazione gratuita mod.730 (previo ap-

puntamento)  

 

Per informazioni ed appuntamenti tele-

fonare al numero 041.903525  dal luned³ 

mailto:info@territorieparadossi.it
http://issuu.com/lapaginadicampalto
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GREEN PAGE                                                                             

BORSETTE DI PLASTICA  ADDIO!  
a cura di Chiara Foffano 

 

Il 2011 comincia con un buon proposito per tutti: inquina-

re meno.  

Dal primo gennaio, infatti, le borsette di plastica, emblema 

del consumismo e dellôirresponsabilit¨ verso lôambiente, 

vengono messe al bando.  

Grazie ad un provvedimento, votato dal Consiglio dei Mi-

nistri prima di Natale, tutti i negozi, con lôinizio del nuovo 

anno, dovranno esaurire le scorte delle vecchie buste di 

plastica inquinanti e dotarsi di borse di carta o di materiali 

biodegradabili. Era ora, visto che lôapparentemente inno-

cuo sacchetto di plastica, in realtà, è un temibile parassita 

che per quindici anni resta nel nostro ambiente svolazzan-

do di qua e di la. 

Eô da anni che la rifiuto alla cassa del supermercato, a co-

sto di andare in giro con la carta igienica 

sotto il braccio a moôdi baguette. Forse a 

volte esagero, ma preferisco portare la mia 

borsa di tela da casa e contribuire, nel mio 

piccolo, ad inquinare meno.  

Sono contenta di poter dire finalmente ad-

dio alle borsette di plastica soprattutto per-

ché ormai la fanno da padrone anche nello 

sgabuzzino dove, per quanto uno le provi a 

incastrare lôuna nellôaltra, a piegare tipo 

origami, ad arrotolare e annodare, loro sub-

dolamente si riaprono con quel fastidioso 

fruscio creando disordine.   

Sembra assurdo e assolutamente senza al-

cune connessione, ma la notizia del divieto 

di commercializzazione del sacchetto in-

quinante, mi ha fatto venire in mente la 

gita nel deserto che ho fatto in Egitto qual-

che mese fa. Lôelemento decorativo del 

panorama non erano tanto le sfumature 

ocra delle dune e le strane forme delle roc-

ce modellate dal vento, quanto i sacchetti 

di plastica di ogni tipo e gradazione di co-

lore sparsi qua e la: sventolanti come bandiere tra i rami 

degli alberi, incastrati sulle piante e tra i massi, incollati 

dal vento sulle capanne beduine.  

La cosa mi ha colpita a tal punto che, in quellôoccasione, 

ho chiesto alla nostra guida come mai ci fossero così tanti 

sacchetti di plastica abbandonati nel deserto. Per quanto la 

vista di tale scempio mi lasciasse afflitta, ho pensato che il 

vento li avesseñinconsapevolmenteò portati li, e la corrente 

si sa, non risponde ad alcuna regola, tantomeno ai bisogni 

turistici di mostrare un deserto pulito e ordinato. La verità, 

aimè, era molto meno romantica e la risposta molto più 

semplice. Le famiglie beduine sfamano il loro bestiame 

con gli scarti dei villaggi turistici che si trovano a pochi 

chilometri, e i sacchetti, evidentemente, sono lôunica cosa 

che gli animali non mangianoé  

Difficile esprimere il grado di tristezza di questa dura real-

tà, lo shock di scoprire che il deserto non è poi così affa-

scinante e selvaggio, ma spesso sporco e trascurato e che i 

beduini vanno a comprare lôacqua al supermercato mi ha 

lasciata disillusa e amareggiata. Dicono sia la globalizza-

zione, forse, ma del peggior tipo. 

Questa piccola digressione dimostra quanto il poco rispet-

to per lôambiente provochi seri problemi a tutte le latitudi-

ni del mondo. 

Forse nel nostro paese il problema è meno evidente, ma 

perché non cominciamo noi a modificare leggermente le 

nostre abitudini in un ottica di maggior tutela 

dellôambiente? 

Benvenuti nellôera post sacchetti! 

 

Ne sapete qualcosa? 
 

I soldi bisogna andarli a prendere dove ci sono: dai 

poveri.  

Hanno poco, ma sono in tanti! 

 

Battuta di Ettore Petrolini, attore comico e drammaturgo 

italiano deceduto nel 1936. 

 



LA PAGINA DELLA PROVINCIA  
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Porto Marghera, la presidente Zaccariotto            

ha scritto al ministro Romani 

Su occupazione e nuove opportunità per l'economia                            

e la crescita italiana 

Egregio signor ministro, 

 

Le scrivo per ringraziarLa dellôimpegno e della passione con i quali sta affrontando le crisi industriali nel nostro Paese. 

Seguo il Suo operato con grande attenzione e speranza, e apprezzo lo spirito che mi pare di cogliervi: non solo la dife-

sa, doverosa, di ogni singolo posto di lavoro, ma la convinzione che dietro ai problemi ci siano delle grandi opportunità 

per lôeconomia e la crescita italiana. Anche nel settore chimico.  

 

Appoggio la Sua azione e per questo, nella provincia veneziana, mi sento in prima linea a fianco dei lavoratori e delle 

loro famiglie, anche partecipando con gli assessori responsabili alle loro manifestazioni.  

 

Porto Marghera ¯ stata una delle aree industriali pi½ importanti dôEuropa, e al par Suo sono convinta che la sfida da 

cogliere sia quella di traguardare un futuro che colga gli aspetti positivi della modernità, ma sappia garantire al tempo 

stesso la continuità delle imprese manifatturiere che sono in grado di competere sui mercati internazionali, e che danno 

garanzie per operare in un ambiente così delicato come quello della laguna veneziana. 

 

Sono certa che Lei sia pienamente cosciente che le proteste che si susseguono in questi giorni di attesa non sono criti-

che al Suo operato o al Governo che rappresenta, ma richieste di attenzione da parte di persone che da anni, ormai, 

stanno vivendo nellôincertezza del futuro, per loro e i loro figli. Perch®, in particolare per il destino di Vinyls che porta 

con s® tanta chimica italiana, le date ñdecisiveò che non hanno deciso nulla sono talmente numerose da rendere difficile 

riportarle a memoria. Gli imprenditori devono fare il loro mestiere - ho letto con piacere che Lei lôha rimarcato in una 

recente intervista - e probabilmente se non vogliono investire sulla chimica di Marghera, hanno motivi fondati. 

 

Mi chiedo, però, a quale scopo più di un gruppo italiano e internazionale, abbia tentato in questi anni di acquisire 

Vinyls e lôintero ciclo del cloro, dimostrando, dunque, interesse anche ad altre aree industriali del Paese e cogliendo, 

evidentemente, le opportunità che derivano da integrazioni produttive sperimentate, avanzate e dotate di un forte know 

how. Mi chiedo perché tutti i tentativi siano falliti. 

 

Sono certa, signor Ministro, di cogliere nelle Sue azioni la stessa volontà di capire e di far luce, e la ferma intenzione di 

non permettere che si perda altro tempo inutilmente, perché lo richiedono la nostra economia, e migliaia di lavoratori 

che, per troppo tempo, sono stati illusi. Su questa strada la Provincia che rappresento è al Suo fianco, ed è pronta a fare 

tutto ciò che sarà necessario, in aggiunta alle tante iniziative concrete messe in atto in questo primo anno di governo. 

 

In attesa di una Sua risposta,  

mi ¯ gradita lôoccasione per porgerLe i miei migliori saluti. 

 

Francesca Zaccariotto 
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FINCHEô SOFFIA IL VENTO DI CHERNOBYL 
 
recensione di un reportage di viaggio  
a cura di Chiara Foffano,  
  
Sono stata invitata alla presentazione di questo libro, scritto da 

Francesca Bellemo e colorato dagli scatti fotografici di Alessan-

dro Scarpa, e con passione e amicizia ho risposto con la mia 

presenza alla Feltrinelli di Mestre, lo scorso gennaio. Due giova-

ni che della loro passione ne fanno un servizio agli altri. Disinte-

ressato. 

Ho ascoltato con attenzione il lungo viaggio dei miei amici ver-

so Gomel, in Bielorussia, e molte domande mi salivano sulla 

punta dei pensieri e delle labbra. Sono partiti con un convoglio 

umanitario organizzato dallôassociazione onlus Help For Chil-

dren, che ogni anno viaggia verso la Russia Bianca da 20 anni, 

carichi di aiuti e pacchi regalo da lasciare alle famiglie che a-

vrebbero visitato. 

Non siamo abituati alla povert¨ nellôoccidente. Non siamo abi-

tuati alla povertà italiana, che quasi ci infastidisce, né a quella 

europea. Pensare che a qualche giorno di tragitto in auto, ci sia 

una popolazione con forti difficoltà sanitarie e sociali ci sembra 

impossibile. Pensiamo che non sia affar nostro. 

Francesca per prima e Alessandro, dietro il suo obiettivo, si sono 

interrogati su che tipo di povertà ci potesse essere in una città 

che non ha nulla di diverso rispetto a qualsiasi altra capitale eu-

ropea. 

Un malessere invisibile, come il vento che soffia. Il malessere di 

Chernobyl, che dopo 25 anni dal disastro, continua a distruggere 

vite. 

La diversità sta nel permettere alla popolazione di vivere in zone 

che dovrebbero essere interdette. 

La diversità sta nel lasciar coltivare la verdura in terreni conta-

minati, la stessa di cui poi ci si nutre, in mancanza di altro. 

La diversità sta nel disinteresse a far risorgere questa terra, que-

sta gente e questi bambini, che dignitosamente e silenziosamente 

si  battono per una vita migliore, con i pochi mezzi in loro pos-

sesso. 

  

Il libro reportage è sicuramente di denuncia, di questa realtà non 

tanto lontana e in costante emergenza. Il lettore, con lo scorrere 

delle pagine, incontra varie persone, nelle loro case, bambini e 

donne, e scopre incredulo le loro situazioni, il loro vivere quoti-

diano. Di madri e donne lavoratrici e di padri, spesso assenti. 

Le foto sono piccoli libri nel libro. Lasciano volutamente poco 

spazio allôimmaginazione, ma gli sguardi e i colori catturati 

dallôobiettivo colpiscono come uno schiaffo la nostra comoda 

indifferenza. 

Se ci dovôessere qualcosa di poco chiaro tra le righe, la fotogra-

fia spoglia ogni dubbio. 

Le potrete contemplare dal prossimo 19 marzo presso la Torre 

Civica di Mestre. Alessandro inaugurerà alle ore 17.00, una mo-

stra fotografica con ulteriori scatti inediti di questo viaggio. 

  

A pari passo si svela lôoperosit¨ dellôassociazione Help For 

Children, che ha accompagnato i ragazzi e affiancato le famiglie 

in questi costanti viaggi e visite. 

Alla presentazione del libro hanno partecipato anche Piero De 

Grandis, coordinatore di Mestre e Renato Salomoni, vice presi-

dente e responsabile per il Veneto.  

Tanto il primo eô composto e rigoroso nello spiegare 

lôassociazione, tanto il secondo ¯ brioso e coinvolgente nel rac-

contare le personali esperienze con i bambini bielorussi. Un non-

no e un papà che si danno da fare per la stessa, grandissima e 

insaziabile famiglia. Con la stessa convinzione e determinazio-

ne. Con la stessa sete di accoglienza. 

Lôassociazione infatti, si occupa anche di cercare e ñaffiliareò 

famiglie volontarie e volonterose, che ospitino per circa un mese 

(solitamente estivo), uno o pi½ bambini bielorussi. Questo per 

dar la possibilità ai più piccoli e ai giovani di ridurre 

lôassunzione di radiazioni nocive e depurare in parte 

lôorganismo. Oltre che di dar loro una visione diversa del mon-

do, al di là della loro realtà. 

Eô un invito che in quellôoccasione hanno fatto al pubblico pre-

sente, e che oggi rimbalzo ai lettori de La Pagina di Campalto 

con questo articolo.  

Le richieste sono moltissime che spesso si trovano costretti a 

scelte e rinunce costose. 

Le famiglie ospitanti non devono per forza essere perfette! Cop-

pie di conviventi, di nonni, di giovani vanno bene, non serve 

essere sposati. Lôunica eccezione eô per i maschi single.  

Di seguito troverete i contatti dei referenti dellôassociazione, 

divisi per zone. A loro potete chiedere tutte le informazioni se 

siete interessati a far cessare, anche se solo per un momento, 

quellôinesorabile soffio. 

  

Buona lettura e buon viaggio. 

 

CONTATTI HELP FOR CHILDREN  

 
Responsabile Ospitalità: 
Renato Salomoni (Quarto dôAltino) 3394699957 
  
Coordinatori Venezia: 
Piero De Grandis (Venezia Mestre) 3490819348 
Mialich Lidia (Mira Dolo) 3336619050 
Pasquali Sandra (San Donà di Piave) 3477873964 
Pensa Caterina (Venezia) 3483795272 
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LôERBA DI CASA NOSTRA                                                                             

DIRIGIBILI A CAMPALTO: 

LA STORIA DELLA EX      CA-

SERMA DI VIA ORLANDA  

A cura di Francesca Delle Vedove 

 

Oggi è al centro di una controversia politica per la rea-

lizzazione di un nuovo carcere per la citt¨, ma lôex ca-

serma di via Orlanda ha un passato intriso di storia ed è 

stata testimone di eventi che, nel bene e nel male, hanno 

caratterizzato il novecento. In quel luogo infatti, a ridos-

so della gronda lagunare e del Bosco di Mestre ma che 

oggi si presenta come una mesta area demaniale dimes-

sa, fu costruito il primo Hangar per dirigibili nel 1910. 

Sì, pare proprio il primo in Italia ed uno tra quelli con 

più capienza, cui seguirono quello di Ferrara (1911-12), 

di Iesi (1912-13), di Mirafiori (1913), di Ciampino 

(1915) e di Casarsa (seconda met¨ del 1915).  

Nel 1910 dall'aeroscalo di Campalto - così era chiamato 

il nostro Hangar - il grande dirigibile, con tanto di volo 

inaugurale, esce dall'hangar alla conquista dell'aria per 

prendere posto nelle vicende belliche dell'Italia e di Ve-

nezia. 

Ma cosô¯ tecnicamente un Hangar? Eô una struttura in 

metallo o legno e che può trovarsi a terra o sulle navi, 

costruita per contenere al suo interno degli aeroplani per 

proteggere da attacchi nemici o semplicemente quando 

gli aerei non sono in uso. I primissimi hangar costruiti 

ad inizio del secolo scorso quando gli Stati, intesi nel 

senso moderno, hanno cominciato a dotarsi di armi e 

mezzi bellici, appaiono di grandi dimensioni proprio per 

potere contenere strutture gigantesche come i dirigibili, 

allôepoca considerati il mezzo pi½ sicuro per volare. 

Un dirigibile nellôaeroscalo di Campalto 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Unôimmagine di Silvio Trentin 

 

La realizzazione dellôHangar di Campalto risponde 

allôesigenza di rafforzare lôoffensiva contro gli austriaci 

e si inserisce nel piano strategico che Giolitti attuò tra il  

1909 e il 1913, dando una svolta alla presenza militare 

nel Veneto. A Mestre infatti, nello stesso periodo si co-

struiscono le due caserme che ancora oggi si possono 

vedere: la prima in via Miranese, sede dell'arma 

d'artiglieria e dedicata a Vittorio Emanuele II, la 

seconda, lungo viale Garibaldi dedicata alla Regina 

Elena. 

LôHangar di via Orlanda ¯ stato attivo fino agli inizi 

degli anni quaranta, ha subito anche un bombarda-

mento nel corso di unôincursione aerea nel 1916 ed 

è stato in seguito demolito e trasformato in un depo-

sito militare. La documentazione storica che seppur 

frammentata si può dire corposa, racconta anche di 

un giovane Silvio Trentin, partigiano, antifascista, 

giurista e docente universitario, che frequentava 

spesso lôHangar di via Orlanda in qualit¨ di appas-

sionato di volo.  

 

(Si ringrazia Lionello Pellizzer per la ricerca stori-

ca e la documentazione) 



LôERBA DI CASA NOSTRA 
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(continua da pagina 7) 

 

ñContraria. Non trovo giusto che venga svalutata questa 

zona. Dovrebbero utilizzare lo spazio in modo utile e i-

struttivo.ò 

 

ñSì, perchè no? Oltre alle considerazioni di luogo e di 

spazi, credo sia tempo di iniziare a pensare al carcere 

come luogo di recupero e rieducazione e non farsi prende-

re da mille paure... ma molto spetta alla gente ñnormaleò 

come ciascuno di noi... l'integrazione è faticosa!ò P. 24 

anni 

 

ñSono idecisa, perchè capisco quanto gravoso sia il pro-

blema del sovraffollamento delle carceri e quindi costruir-

ne uno nuovo e più dignitoso sarebbe una cosa positiva. 

Nello stesso tempo però sono dell'idea che la zona scelta 

diventi piuttosto uno spazio utilizzabile da tutti i cittadi-

ni.ò E. 21 anni 

 

ñSì, ma in un sito alternativo al deposito militare.ò  

 

Chi volesse esprimere la propria opinione sullôargomento 

può scrivere a lapaginadicampalto@gmail.com ; oppure 

portare la propria risposta scritta al Centro Polifunzionale 

Pascoli (dal lunedì al venerdì 10.00-12.00 e 15.00-18.00) 

per chi abita a Campalto, ed alla sede AUSER (stesso ora-

rio della Pascoli) per i residenti nel Villaggio Laguna. 

 

 

ABBIAMO VISTOé 

I 

n costruzione il Centro Don Vecchi Quater in via Orlanda, 

proprio di fronte alla ex caserma in disuso che si vor- 

rebbe destinare al nuovo carcere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il taglio di numerosi pioppi ultradecennali nel terreno a-

diacente al campeggio Rialto in via Orlanda. Perché? 

 

 

 

 

mailto:lapaginadicampalto@gmail.com
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LASCIATEVI STREGARE DALLA MAGIA DI HARRY POTTERé 

 

di Elena Brugnerotto 

Cô¯ chi erroneamente la giudica una saga per ragazzi-

ni. Cô¯ chi preventivamente ne prende le distanze, 

considerando di poco valore i grandi fenomeni me-

diatici.  

Non vi nego che ho resistito anchôio per anni alla se-

duzione di Harry Potter. Un poôper fare la voce fuori 

dal coro, un poôper un pregiudizio che coltivo per i 

ñcasiò letterari e cinematografici che fanno troppo 

clamore. 

Solo per fornirvi alcuni dati, lôautrice J.K. Rowling 

autrice della saga del maghetto più famoso al mondo, 

con i suoi 7 libri che prendono spessore e corposità 

volume dopo volume, e che si attestano su una media 

di 500 pagine per libro (centinaio in più, centinaio in 

meno), ha venduto più di 535 milioni di copie con la 

traduzione in più di 64 lingue.  

Certo la mole dei libri pu¸ scoraggiare lôinizio della 

lettura, ma vi assicurò che rimarrete stregati già dalle 

prime pagine, sviluppando,fin da subito, una dipen-

denza sedabile solo attraverso la lettura.   

Sebbene la trama sia lineare, ma non scontata, e lo 

stile accattivante, nonostante la traduzione si riveli 

alcune volte inadeguata, il grande successo che ha 

avuto, e che continua ad avere a distanza di più di 10 

anni, non risiede tanto nel valore letterario dellôopera 

ma nelle fantasie che riesce ad evocare.  

La storia comincia con il piccolo Harry Potter che, 

poco più che bambino, scopre di essere un mago e 

comincia a conoscere il mondo dal quale proviene. 

Rimasto orfano a pochi anni dalla nascita, viene cre-

sciuto in una famiglia che lo disprezza e che cerca di 

reprimere il potere della magia che risiede in lui. 

Quando finalmente inizia la sua vita da mago, fre-

quentando la scuola di magia e stregoneria di Ho-

gwarts, scopre che la timidezza e lôinsicurezza non 

fanno parte del suo carattere. Abituato per anni alla 

sottomissione agli zii che lôhanno adottato, libro dopo 

libro si distingue per sfacciataggine, furbizia e corag-

gio. Il nemico che si trova a combattere è Colui-che-

non-deve-essere-nominato, Lord Voldemort, il più 

temibile e oscuro mago di tutti i tempi, un mago sen-

za scrupoli, che acquista sempre più potere capitolo 

dopo capitolo. La forte avversione e la voglia di ven-

detta del protagonista è data dal fatto che Lord Volde-

mort non ¯ un mago qualsiasi, ¯ lôassassino della fa-

miglia di Harry, famiglia di cui lui miracolosamente è 

lôunico sopravvissuto.  

Costruita sulla più antica tipologia di trama, ossia la 

lotta atavica tra il bene e il male, la storia si divide tra 

il mondo dei ñbabbaniò (il nostro mondo reale) e il 

mondo parallelo dei maghi così verosimile e coerente 

da portare a credere che non sia solo immaginazione. 

Essenziale è la presenza della bacchetta magica, autri-

ce delle più potenti magie e delle miracolose pozioni, 

in grado di risolvere ogni tipo di problema.  

Probabilmente sono questi i principali elementi, 

allôapparenza cos³ banali, che hanno fatto la fortuna 

della Rowling: il bisogno innato di leggere un lieto 

fine dove il bene trionfi, lôillusione che esista un 

mondo più interessante del nostro dietro i grigiori del-

la nostra realtà e la conseguente necessità di evasione 

dalla quotidianità, e il fascino della magia, quante 

volte abbiamo desiderato di possedere una bacchetta 

magica per sbrigare qualche lavoro al limite delle u-

mane possibilità? 

Ai più pigri consiglio di guardare i film, curati e mol-

to aderenti alla storia raccontata nei libri. Ai buoni 

lettori suggerisco di intraprendere questa favolosa 

avventura addentrandosi nel magico modo di Harry 

Potter. Sbrigatevi per¸ perch® a breve uscir¨ lôultimo 

film della saga! Non potete arrivare impreparati! 
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Tutti a teatro con ñPanariello non esisteò! 
Di Chiara Foffano 
 
 

ñCaro pubblico, con amarezza possiamo dire che la 

realt¨ ha superato di gran lunga la fantasia!ò 

Ecco il concentrato dello spettacolo teatrale di Pana-

riello, che porterà in tutta Italia nel corso di questo 

2011.  

Il titolo lôha scelto, senza sapere, un bambino che il 

comico ha incontrato nella sua vita reale: credeva che 

Panariello, come i Gormiti o i Pokemon, non esistesse! 

Era abituato a vederlo alla tv, come i cartoni animati. 

Sulla scena i vari personaggi del comico, una band live 

e due ballerine. Tra un susseguirsi di monologhi, dan-

ze e stacchi musicali, la serata è scivolata per due ore 

su di un sorriso costante e romantico. Un poô amaro in 

certi momenti, ma mai volgare né scontato. 

La bravura di Panariello è stata proprio quella di raccontare i mali del nostro vivere, della nostra società, in chiave iro-

nica, senza mai perdere di vista la tragicità dei nostri tempi.  

Partendo dallôattuale situazione politica, si ¯ passati alle stranezze degli innamorati, dellôaltalena in cui si viaggia quan-

do uomo e donna convivono sotto lo stesso tetto e nello stesso letto! E poi una romantica fotografia dei nonni di oggi, 

che si ritrovano ad avere decine di nipoti perché le famiglie sono allargate! E degli animali, che spesso sono meno ani-

mali dei padroni. Finendo con le raccomandazioni ai giovani che dopo la discoteca (Si vede il marsupio?!) usino la te-

sta prima di mettersi alla guida, e alle ragazze, che non serve si svendano al primo talent scout per arrivare facilmente 

al successo. Ci sono altre forze oltre la bellezza, sebbene la realtà di oggi ci lasci credere che lei sola tutto può. 

Una frase mi ¯ rimasta nella mente, affilata e pungente: ñnon si ¯ disposti a spendere per il necessario, ma per il super-

fluo si fanno i sacrificiò. 

È una verità. E vergognosa.  
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LôANGOLO DELLA POESIA                                                                                                 RIFLESSIONI                                            

A fine gennaio ci ha lasciato Giovanna Salmasi, signora 

veneziana di cui abbiamo pubblicato nella Pagina di Cam-

palto un racconto ed una poesia, questôultima nello scorso 

mese di gennaio. Anche a lei tempo fa, in occasione dei 

suoi ottantôanni, fu dedicata una poesiaé Ciao Vanna! 

 
Vanna 80 volte   
 
Siora venexiana fin dentro ai ossi, 

vecia gata, mai rassegnada 

a starsene chieta e senza emozion. 

 

Come una nobìe la se move pian;  

e se vede a volte, a ben vardar, 

una tristessa traversarghe el viso: 

forse la pensa a Toni , 

che regina la portava in palmo de man. 

 

Ma provè a sponciarla, anca un ninin: 

co una satada la pol cavarve i oci! 

Provè a parlarghe de girar el mondo: 

man sgorlando lôandaria anca nel Congo! 

Figureve! La ga baruffà 

co tuti i so parenti 

chè la vorave andar fin su la luna 

quando i americani i sarà pronti! 

 

Siora venexiana, e de che rassa! 

Nobìe gata che par che dorma 

e che, de quel che i dise,  

no se ne impassa. 

 

 

 

Bonsenso pratico  
 

Quanno, de notte, sparsero la voce  

che un Fantasma girava sur castello,  

tutta la folla corse e, ner vedello,  

cascò in ginocchio co' le braccia in croce.  

Ma un vecchio restò in piedi, e francamente  

voleva dije che nun c'era gnente.  

 

Poi ripensò: "Sarebbe una pazzia.  

Io, senza dubbio, vede ch'è un lenzolo:  

ma, più che di' la verità da solo,  

preferisco sbajamme in compagnia.  

Dunque è un Fantasma, senza discussione".  

E pure lui se mise a pecorone. 

 

Trilussa 

 

Stupidi o intelligenti  

 
L'uomo e' il solo animale capace di farsi stupido (Andre' 

Glucksmann).  

Che Dio freferisca gli imbecilli e' una una voce che gli 

imbecilli fanno circolare da diciannove secoli.(Francois 

Mauriac)  

Che fortuna possedere una grande intelligenza non ti man-

cano mai le sciocchezze da dire.(Anton Cechov)  

Quel che al mondo ascolta piu' stupidaggini e' forse un 

quadro da museo.(Edmond de Goncourt)  

Una certa stupidita' e' indispensabile.(Jean Cocteau)  

Vedi di non chiamare intelligenti solo quelli che la pensa-

no come te.(Ugo Ojetti)  

 

Fra terra e cielo  

 
Comprate terreni no ne fabbricano piu'.(Mark Twain)  

Forse il nostro universo si trova dentro al dente di qualche 

gigante.(Anton Paclovic Cechov)  

L'ottimista pensa che questo sia il migliore dei mondi pos-

sibili; il pessimista sa che e' vero.(Robert Oppenheimer)  

Il mondo e' brutto, ahime' come il peccato, e quasi altret-

tanto delizioso.(Fredirick Locher-La 
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PARLIAMO DI FOTOGRAFIA                                                                      

 Lôimportanza dellôinquadratura 

 

A cura di Giuliano Brandoli 

 
La scelta dellôinquadratura ¯ una delle due decisioni pi½ impor-

tanti, lôaltra ¯ lôesposizione, per garantire la buona riuscita di 

una foto.  

Come inquadratura si intende tutto ciò che compare  nel mirino 

della  macchina fotografica al momento dello scatto e che com-

parirà successivamente nella fotografia. Pare una cosa semplice: 

guardo il mio soggetto, lo metto nel mirino, schiaccio il botto-

neé fatto! Quando poi riguardiamo la foto, spesso essa non ci 

soddisfa, non ci restituisce quello che avevamo visto e provato 

al momento dello scatto. Cosa è successo? 

Molto probabilmente , semplicemente, non abbiamo valutato 

lôintera immagine che ci appariva nel mirino, ma solamente 

quello che ci interessava: per esempio, se abbiamo fotografato la 

nostra ragazza durante la visita ad una città, ci siamo concentrati 

e persi nei suoi occhi e nel suo sorriso, non vedendo che dietro a 

lei côera un cassonetto della spazzatura, oppure che un palo della 

luce usciva dalla sua testa! 

La prima regola, quindi, è quella di verificare che tutto quello 

che compare nel mirino sia veramente voluto e non deturpi 

lôimmagine che desideriamo riprendere: i nostri occhi vedono 

attraverso il cervello, attraverso la nostra memoria e le nostre 

emozioni: questo modo di vedere può attribuire priorità diverse 

a ciò che compare in una scena; la macchina fotografica no! 

Essa non ha un vissuto, non ha emozioni e registra tutto impla-

cabilmente, attribuendo la stessa importanza sia al sorriso cele-

stiale della ragazza che allôinsulso cassonetto delle immondizie! 

Quindi la prima attenzione da porre consiste nello scegliere qua-

le debba essere la porzione di spazio che dovrà comparire nella 

nostra fotografia e quali saranno le varie componenti esistenti in 

questo spazio: e se ci viene complicato  spostare il palo della 

luce, possiamo spostarci noi, o far spostare la nostra ragazza! 

Dobbiamo poi sapere quale significato dovrà avere per noi, e per 

chi la guarder¨, lôimmagine che stiamo registrando: vogliamo 

valorizzare il sorriso della ragazza, che mai è stato tanto radio-

so? Oppure documentare la gita che stiamo facendo in una città? 

(magari siamo a Napoli, per cui anche le immondizie potrebbero  

essere un documentoé). Anche in funzione di tale significato 

dovremo scegliere tra inquadrature diverse: se desideriamo valo-

rizzare il ritratto della bimba dovremo isolarla dal contesto citta-

dino, e fare in modo che non compaiano elementi importanti di 

disturbo, ritraendola in primo o primissimo piano; se invece 

desideriamo ambientare la ragazza per raccontare un poô anche 

la città, sarà necessario inserire particolari urbani facendo però 

attenzione a non allontanarci troppo da lei: vi è mai capitato di 

guardare la foto di un monumento, scattata da trenta metri, sotto 

il quale si percepisce la presenza di una persona che il vostro 

amico dice essere la propria fidanzata? Ecco, non ricadete 

nellôerrore: allontanatevi pure del monumento finch¯ non riusci-

te a farlo stare nellôinquadratura, se proprio vi serve tutto, ma 

tenetevi la ragazza vicina a tre-quattro metri in modo che si pos-

sa riconoscere. 

Abbiamo finora illustrato semplici esempi di possibili scelte di 

inquadratura riferendoci alla selezione delle componenti che 

devono farne parte: scelta fondamentale, che però non esaurisce 

gli accorgimenti compositivi da tenere in considerazione per 

poter migliorare la nostra fotografia. Per esempio dove porre la 

linea dellôorizzonte se fotografiamo un paesaggio marino (in 

questo caso ricordarsi, comunque, che la linea dellôorizzonte ¯ 

orizzontale), o dove sia meglio posizionare il viso di un ritratto, 

se lôinquadratura sia migliore in verticale piuttosto che in oriz-

zontaleé 

Lôargomento , come dicevo, ¯ decisivo per il risultato finale e 

non può essere esaurito in questa paginetta: spero , comunque, di 

aver suscitato in voi il proponimento di pensare un attimino a 

questi suggerimenti la prossima volta che schiaccerete il bottone 

della vostra macchina fotografica; e magari il desiderio di appro-

fondire lôargomento! 

 

Nelle due immagini qui sotto un esempio di diversa inquadratu-

ra  fatta spostandomi di un metro: nella seconda si percepiscono 

maggiori profondità , presenza ed equilibrio dovute alla  pre-

senza dello steccato in primo piano. 


